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“…è del tutto illusorio pensare ad una risocializzazione 
attuata senza o contro l’intervento diretto e concreto dei 
consociati, o almeno della grande maggioranza di essi e 

degli enti locali…” 
 

Giancarlo Zappa, Carcere, ente locale, opinione pubblica.  
Ed. CLUEB, Bologna, 1984. 
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Brescia conta su una realtà di volontariato penitenziario 

che è andata strutturandosi nel tempo attraverso la creazione di 

reti sinergiche di collaborazioni territoriali, il cui obiettivo 

principale è da sempre il reinserimento sociale dei detenuti. 

Le due associazioni bresciane sono il Vol.Ca 

(Volontariato Carcere della Caritas) e l’Associazione Carcere e 

Territorio Onlus (da questo momento ACT). La prima, di 

impronta cattolica, nasce nel 1987 come gruppo di volontari  per 

diventare, nel 1994 una Associazione di volontariato. Ha come 

obiettivo principale quello di garantire assistenza spirituale ai 

detenuti e alle loro famiglie ma fin dai primi anni di attività, 

allarga il proprio raggio d’azione all’assistenza materiale dei 

destinatari e all’housing sociale per persone provenienti dal 

carcere. 

La seconda nasce nel 1997 da un’idea del compianto 

Dott. Giancarlo Zappa, allora Presidente del Tribunale di 

Sorveglianza a Brescia ed ha, come progetto statutario, quello di 

intervenire rispetto ai percorsi di inserimento sociale di persone 
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in esecuzione penale e, a tal fine, sviluppa nel tempo progetti 

rivolti ai vari ambiti correlati a quello detentivo. 

Pur mantenendo peculiarità e ambiti specifici d’azione le 

due associazioni hanno costruito canali permanenti di 

collaborazione che hanno reso più efficace il lavoro svolto dai 

volontari di entrambe. 

Assunto comune ad ACT e Volca è che la comunità 

locale possa favorire un allontanamento dalle reti di relazione 

legate al reato e un inserimento in reti di relazioni legati a 

differenti valori con un conseguente aumento delle opportunità 

di inserimento sociale e di costruzione di percorsi di autonomia 

per la persona, dando attuazione al principio sancito dall’art. 27 

della Costituzione riguardante il fine rieducativo della pena. I 

volontari credono fortemente che ciò favorisca una riduzione 

delle possibilità di recidiva e quindi un aumento della sicurezza 

collettiva. 

ACT svolge un ruolo di coordinamento tra diverse 

associazioni che operano con diverse vocazioni e funzioni nel 

sistema della giustizia. 

Le associazioni  sono governate  da un consiglio direttivo 

che si riunisce mensilmente e che ha, da poco, adottato la 

modalità del consiglio congiunto con cadenza bimestrale, al fine 

di consolidare sempre più le collaborazioni già in atto.  

Lo spirito che anima i volontari è la volontà di creare un 

ponte tra il carcere e il territorio, per far sì che la popolazione 

esterna non ignori la situazione delle persone in esecuzione 

penale e che i detenuti non rimangano completamente 

emarginati, motivo a causa del quale, una volta usciti, potrebbero 
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commettere nuovi reati. In questo senso lo sforzo si indirizza con 

particolare fervore verso percorsi di “giustizia ripartiva” affinché 

anche le vittime di reato e la Comunità intera possano trovare, nei 

percorsi di riabilitazione individuale, l’opportuna tutela delle loro 

giuste, ma spesso non riconosciute, esigenze. In questa cornice è 

stato  promosso il coinvolgimento del terzo settore, al fine di 

individuare diverse realtà del mondo associativo presso cui 

avviare formali progetti di misure sostitutive e risocializzative, sia 

laddove esse vengano disposte normativamente sia dove 

concretizzino un’esperienza di impegno volontario e riparativo 

autonomamente scelta dal condannato. 

In linea con gli obiettivi statutari, Carcere e Territorio 

Onlus e VolCa Onlus, in occasione rispettivamente  dei  15 e dei 

25 anni di attività, hanno voluto offrire alcuni momenti di 

informazione e riflessione con l’intento di condividere 

motivazioni e traguardi e un desiderio rivolto al futuro: 

l’inclusione di chi transita dal circuito penitenziario mediante 

l’apporto maturo e consapevole di una collettività attenta e 

sensibile. 

La proposta rivolta alla cittadinanza si è articolata in tre 

giornate che hanno visto il susseguirsi di numerose iniziative quali  

la premiazione del Concorso Letterario “Palla al Piede” che ha 

coinvolto le scuole superiori della Provincia con il patrocinio dell’ 

Ufficio Scolastico Provinciale,  in collaborazione con Giornale di 

Brescia e Mistral Pubblicità;  una cena di beneficenza organizzata 

in collaborazione con l’Associazione Culturale Tutte in Rete; la 

conferenza “Criticità e buone prassi: verso la carta bresciana 

dell’inclusione post detentiva” alla quale hanno preso parte 



12 

 

numerose personalità legate al mondo penitenziario; la 

ricostruzione di una cella in Piazza, alla quale hanno fatto cornice 

stand di associazioni e cooperative, provenienti dal territorio 

nazionale, che hanno offerto prodotti realizzati da persone 

ristrette; l’ allestimento, in collaborazione con Caffè Letterario, di 

una mostra di opere di un detenuto e,  presso la Biblioteca 

Queriniana, una rassegna di libri sul carcere affiancati da disegni 

provenienti da Verziano, Canton Mombello e dalla Mc Alester 

State Prison in Oklahoma”.. 

Dalla condivisione di presupposti ed obiettivi realizzatasi 

grazie al contributo di numerose personalità intervenute alla 

conferenza, nasce il presente lavoro che vuole racchiudere nella 

“Carta Bresciana dell’Inclusione Sociale”, indicazione e linee 

guida da offrire a operatori, volontari e cittadinanza tutta al fine 

di rendere migliore e più efficace il percorso di reinserimento 

delle persone ristrette favorendo in tal modo la loro inclusione 

sociale. 

Il termine “inclusione sociale” si presta a molteplici 

interpretazioni, per questo è opportuno convenire su una sua 

definizione.  

L’inclusione sociale nella sua multidimensionalità è: 

- indicatore della capacità di una società di garantire 

a tutti gli individui di raggiungere standard essenziali di vita; 

- indicatore dell’assottigliamento delle 

disuguaglianze tra individui; 

- promotore di condizioni di vita dignitose e di un 

sistema di relazioni soddisfacente; 
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- promotore di una riflessione condivisa e 

partecipata che riporti la questione dell’inclusione nella 

dimensione sociale del diritto di cittadinanza poiché riguarda tutti 

coloro che partecipano alla vita sociale.  

 

Pertanto, nel contesto del presente elaborato, si propone 

di adottare il seguente significato: favorire una migliore e piena 

integrazione della persona che esce dal carcere nel contesto 

sociale ed economico nel quale si svolge la sua esistenza 

offrendo opportunità per essere cittadini a tutti gli effetti. 
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Come è ormai tristemente noto, la disastrosa situazione 

delle carceri italiane, che già nel gennaio 2010 toccò, nei 207 

istituti penitenziari italiani, la quota di 69 mila presenze (a fronte 

di quella della capienza regolamentare di 45 mila persone), con un 

trend di incremento mensile di 700 detenuti, divenuto 

inarrestabile a partire dal periodo immediatamente successivo 

all’indulto (agosto 2006 - che  ridusse i detenuti a 39.005), non ha 

più visto battute d’arresto fino a portare ad una nuova condanna 

della Cedu nel gennaio 2013. 

La dichiarazione dello stato di emergenza delle carceri, datata 13 

gennaio 2010, fu dunque un tentativo inevitabile di risposta alla 

situazione così come sopra delineata.  

Dalla consultazione dell’Annual Penal Statistic del 

Consiglio d’Europa, 2009 (Aebi, Delgrande, 2011) si evince che, 

con riguardo al tasso di detenuti per 100.000 abitanti, l’Italia con 

il valore di 106.6,  si posiziona sostanzialmente in linea con la 

maggior parte dei paesi europei, preceduta per condizione 

migliore solo da Austria, Belgio, Francia e Portogallo, in una 

situazione di generalizzato sovraffollamento. La realtà, invece, 

 
LA SITUAZIONE PENITENZIARIA 
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peggiora drasticamente se si rivolge l’attenzione al density rate, 

ossia quel tasso che permette di stabilire il livello di occupazione 

dei posti disponibili e che, in condizioni di normalità, dovrebbe 

se non restare al di sotto della capienza consentita, almeno 

limitarsi a coincidere con essa.  

Ciò non accade di certo per l’Italia che si vede posizionata 

al quartultimo posto nella statistica compilata per il Consiglio 

d’Europa, con un tasso di occupazione, per 100 posti disponibili, 

di 148.2, seguita in senso peggiorativo solo da Spagna, Serbia e 

Cipro. E non può certo consolare il fatto che buona parte del 

vecchio continente sia caratterizzato da simili situazioni di 

sovraffollamento.  

Se si analizza la composizione della popolazione 

penitenziaria italiana e la si confronta con i valori medi di 

riferimento a livello europeo, la ragione di una simile emergenza 

diviene di immediata comprensione. 

Infatti, l’Italia presentava, nel 2009,  una percentuale di 

persone detenute con un titolo non definitivo pari al 50.7% 

dell’intera popolazione penitenziaria ed un tasso, calcolato su 

100.000 abitanti, del 54.0. Entrambi gli indicatori comprendono 

anche i soggetti ristretti negli ospedali psichiatrici giudiziari, ma, 

rappresentando questi ultimi una percentuale minima dell’intera 

categoria dei detenuti, il dato non cambia di molto anche nel caso 

di scorporo del numero di internati: si scende al 47.7% con 

riguardo al valore percentile e al 50.9 con riguardo al tasso per 

100.000 abitanti. 

Altro dato interessante (e unico confortante, sul piano 

comparativo) è quello riguardante i soggetti detenuti in attesa di 
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primo giudizio: essi costituivano, nella medesima rilevazione del 

2009, il 23.3% dell’intera popolazione detenuta, che assume il 

valore di 24.8 se la si considera con riguardo ai 100.000 abitanti. 

La percezione di anomalo funzionamento del sistema 

italiano, così come delineato dai numeri sopra presentati, diviene 

ancor più tangibile se la si affianca al dato medio europeo che si 

assesta, per quanto riguarda la popolazione detenuta per un titolo 

non definitivo, sul valore percentile di 31.6 e sul 38.8 per 100.000 

abitanti (rispettivamente modificati in 28.4% e 32.0 se al numero 

totale del campione considerato vengono sottratte le categorie 

rientranti nella dicitura “others”, presente nella tabella riassuntiva 

della posizione giuridica dei reclusi, all’interno dell’Annual Penal 

Statistics e che, come detto, per l’Italia si sostanzia nella 

quantificazione dei soggetti internati). 

Il tentativo di approcciare il problema del 

sovraffollamento dal solo punto di vista strutturale attraverso 

l’ampliamento dei posti disponibili all’interno delle strutture 

penitenziarie e la costruzione di nuovi istituti penitenziari sia con 

la realizzazione di nuovi padiglioni detentivi in ampliamento delle 

strutture esistenti, è parso subito inadeguato agli occhi di chi si 

occupa di carcere. Infatti, a fronte di una capienza regolamentare 

di 44.236 posti, il “piano” si prefigge di renderne disponibili altri 

9.150, per arrivare così ad una capienza totale pari a 53.386 posti 

letto, cifra nettamente insufficiente a contenere la popolazione 

detenuta che da tempo non scende sotto le 60.000 unità. 

Dalle proiezioni inserite nel Piano Carceri (riguardanti il 

fabbisogno recettivo del sistema penitenziario, al 31 marzo 2010 

e la previsione di concreto aumento della capienza regolamentare, 
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a seguito dei programmati interventi) si evince facilmente come 

lo stesso sforzo pianificato per l’aumento di 9150 posti, 

quantificabile in 661 milioni di euro destinati all’edilizia 

penitenziaria (comprensiva di istituti e padiglioni), raggiunga solo 

meno la metà (e precisamente il 13.54%) dell’incremento di 

fabbisogno identificato sul piano nazionale, in tabella 1, con un 

34% che posto in confronto con la crescita dell’11% della 

popolazione penitenziaria registrata nel 2008-2009, ben fa 

comprendere come l’approccio edilizio al problema del 

sovraffollamento rischi di trasformarsi in un’infinita rincorsa al 

rialzo all’equipollenza numerica. 

Si evidenzia dunque come questa non potrà risultare la 

risposta adeguata, di certo non potrà essere quella esclusiva. 
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Da qui la necessità di approfondire studi che abbiano ad 

oggetto l’esito del percorso riabilitativo iniziato in carcere anche 

attraverso l’analisi della commissione di nuovi reati, per modulare 

al meglio i programmi proposti, nell’ottica di ottimizzazione dei 

risultati.  

E, se un corretto percorso di reinserimento, come detto, 

non può che iniziare dal carcere (attraverso lo strumento 

dell’educazione e del lavoro), per proseguire all’esterno (con 

interventi di housing sociale e di supporto della persona ad ampio 

spettro), può essere utile fare brevemente cenno all’utilizzo di 

questi strumenti in prospettiva europea, traendo dai dati 

disponibili spunti comuni per proficue riflessioni.  

Con riguardo allo strumento rieducativo per eccellenza, lo 

Special Rapporter per il diritto all’educazione, nel 2009, si è così 

espresso: “[…]Education in detention should be aimed at the full 

development of the whole person requiring, among other things, 

prisoner access to formal and informal education, literacy 

programmes, basic education, vocational training, creative, 

religious and cultural activities, physical education and sport, 

 
LA SITUAZIONE SOVRANAZIONALE 
 

 
 
 



20 

 

social education, higher education and library facilities” 

(UNCHR, The Right of Education of Persons in detention: 

Report of the Special Rapporteur on the Right to Education, 2 

Aprile 2009. 

Le European Prison Rules del 2006 danno la medesima 

importanza al ruolo dell’educazione nel processo di 

reintegrazione (regola 28.1) e in un report dell’Assemblea 

Parlamentare del Consiglio d’Europa del medesimo anno si 

trovano indicazioni in relazione al fatto che il carcere non 

determini gli sperati effetti in termini di positivo reinserimento e 

quindi i detenuti “should have education, vocational training, 

work, access to information and contact with the outside world, 

all of which are stated as potential way to improve reintegration”. 

(Council of Europe, Social reintegration of prisoners: Report to 

the Social, Health and Family Affairs Committee of the 

parliamentary Assembly of the Council of Europe, Doc. 10838, 7 

febbraio 2006). 

Tuttavia, nei Paesi che hanno fornito i dati, una porzione 

di popolazione penitenziaria, compresa tra un quinto e due quinti, 

non ha acquisito il diploma di scuola secondaria e un significativo 

gruppo non è in possesso di  alcun tipo di diploma. 

Ciò rinforza l’idea che l’educazione sia un caposaldo 

indispensabile, se si riconosce che lo scopo ultimo della prigione 

sia la reintegrazione nella società. 

Con riguardo al livello di educazione raggiunto in carcere 

e al tipo di diploma acquisito, è possibile apprendere come il 

livello di educazione raggiunto in carcere si assesti su livelli 

generalmente bassi, migliorando se si considerano i corsi 
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professionali, poiché in tal caso sei dei dieci Paesi rispondenti 

dichiarano che più del 10% dei propri detenuti ha raggiunto 

qualifiche di quel genere durante la detenzione. In ogni caso, 

percentuali così basse di risultati positivi in ambito educativo 

facilitano certamente la comprensione di quelle invece 

nettamente più alte, concernenti la ricaduta nel reato nella fase 

post rilascio. I dati raccolti dal Quaker Council for European 

Affairs non lasciano dunque dubbi sul fatto che, in molti Paesi 

europei, l’uso dello strumento educativo non sia adeguatamente 

utilizzato per assicurare agli ex detenuti un’adeguata collocazione 

nel contesto sociale di riferimento. 

L’efficacia di un reinserimento all’interno della società 

civile, una volta predisposto ed attuato un buon programma 

inframurario in preparazione del rilascio, dipende anche 

dall’esistenza di un lavoro e di una disponibilità abitativa sul 

territorio, al momento opportuno.  

Sotto tale profilo, ancora una volta lo studio europeo 

permette di avvalorare tesi già presenti in dottrina italiana ed 

estera, segnalando come in Inghilterra e Galles (per esempio) il 

58% delle donne e il 53% degli uomini in carcere abbiano 

identificato la disoccupazione e la mancanza di possibilità di 

riscatto come contributi principali alla ricaduta nel reato. 

Attività lavorativa e disponibilità abitativa sono 

condizioni strettamente correlate, entrambe considerate 

fondamentali  al fine di completare un positivo reinserimento, dal 

Consiglio d’Europa, che più volte è intervenuto sul punto per 

ribadirne l’assoluta imprescindibilità.  
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Il dato relativo all’Italia non è stato fornito, perché, 

probabilmente, mai a fondo indagato; la situazione che, però, 

traspare dai colloqui effettuati da operatori penitenziari e 

volontari con soggetti detenuti è certamente allarmante, poiché 

un numero sempre maggiore di essi deve fare affidamento sui 

servizi di Housing sociale che a vario titolo operano sul territorio 

nazionale, la cui capacità recettiva è però sempre di gran lunga 

inferiore a quella necessaria. Lo sviluppo di uno studio in tal 

senso potrebbe, perciò, senza dubbio, essere fonte di interessanti 

interpretazioni del dato italiano sulla recidiva (anch’esso, per il 

vero, non sempre prontamente accessibile.) 

Si può comunque ritenere che, a parte le peculiarità 

appartenenti ai diversi sistemi penitenziari, comune a tutte le 

realtà europee siano il ruolo fondamentale delle istituzioni nella 

presa in carico delle necessità di soggetti in fine pena e la capacità 

delle stesse di intercettare preventivamente i bisogni essenziali ai 

quali dare una risposta immediata e concreta, finché il processo di 

reinserimento non si spezzi poche ore dopo il rilascio, nell’istante 

in cui l’ex detenuto realizza come la propria posizione nella 

società esterna stia per tornare ad essere la medesima che l’aveva 

condotto al reato. 

Analogo discorso a quello appena affrontato con riguardo 

alla sistemazione abitativa può essere riproposto per la 

componente lavorativa. E, se si concorda, come è ovvio, che il 

lavoro sia uno degli elementi fortemente determinanti il buon 

fine di ogni processo risocializzativo, non si può che biasimare la 

scelta degli Stati di non occuparsi adeguatamente del problema  
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La cooperazione internazionale in materia di 

reinserimento sociale come reazione al crimine ed elemento 

fondamentale della risposta penale, ha preso il via con la prima 

conferenza internazionale sulla prevenzione e repressione del 

crimine, a Londra, nel 1872. I documenti particolarmente 

rilevanti che ha prodotto sono:  

Le UN Standard Minimum Rules for the Administration of 

Juvenile Justice (Beijing Rules, 1985), le UN Standard Minimum Rules 

for Non- Custodial Measures (Tokyo Rules, 1990); le UN Standard 

Minimum Rules on Treatment of Women Prisoners and Non – Custodial 

Measuresfor Women Offenders (Bangkok Rules, 2010) mentre, fra 

quelle di portata regionale si menzionano la No. R(82) 17 on the 

Custody and treatment of dangerous Prisoners; la No. R (99) 22 concerning 

prison overcrowding and prison inflation; la Rec(2003) 22 on conditional 

Release (parole); la Rec(2003)23 on the management by prison 

administrations of life sentence and other long-terms prisoners; la rec(2006) 2 

on the European prison Rules; la Res 1663 (2009) of the Parliamentary 

Assembly on Women in Prison. 

Con l’esplicito intento di forzare gli Stati ad un utilizzo 

rieducativo della pena, però, vale la pena fare riferimento, a livello 

internazionale,  al dettato dell’art. 10 dell’International Covenant on 

Civil and Political Rights (da ora in avanti ICCPR) il quale, al 

comma 3 stabilisce che “the penitentiary system shall comprise 

treatment of prisoners the essential aim of which shall be their 

reformation and social rehabilitation”.1 

                                                 
1
 Adottata ed aperta alle firme e alle ratifiche dall’assemblea generale con 

risoluzione 2200° (XXI) del 16 dicembre 1966 ed entrata in vigore il 23 marzo 
1976, in accordo con l’art. 49.  www2.ohchr.org/english/law/ccpr.htm   
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L’idea che da tale articolo derivi un “Rehabilitation Duty” 

(Joseph, Mitchell, Gyroki, Benninger-Budel, 2006) si è diffusa più 

in letteratura che in giurisprudenza, soprattutto internazionale, 

ma, ove accolta, è chiaramente emerso come l’applicazione di tale 

articolo non possa dipendere dalle risorse materiali a 

disposizione. 

L’affermazione di tale ultimo principio è stata anche posta 

alla base  della valutazione delle condizioni di sovraffollamento 

che hanno portato alla condanna dell’Italia nel caso Sulejmanovic 

(ECHR, Sulejmanovic vs. Italy) ed è utilizzata come elemento di 

differenziazione delle violazioni ex art. 7 da quelle ex art. 10 

ICCPR. Infatti, l’Human Rights Committee (da ora in avanti 

HRC) ha preferito indirizzare la maggior parte delle violazioni 

legate alle condizioni di detenzione verso il dettato dell’art. 10, a 

meno che non fossero riscontrabili atteggiamenti di persecuzione 

personale nei confronti della vittima o trattamenti o punizioni 

violente (Joseph, Schultz and Castan, 2004).  

Altri documenti importanti  sono: le citate “Standard 

Minimum Rules for the Treatment of Prisoners (1957), the Body 

of Principles for the Protection of All Persons under Any Form 

of Detention or Imprisonment (1988), the Code of Conduct for 

Law Enforcement Officials (1978) and the Principles of Medical 

Ethics relevant to the Role of Health Personnel, particularly 

Physicians, in the Protection of Prisoners and Detainees against 

Torture and Other Cruel, Inhuman or Degrading Treatment or 

Punishment (1982)” (HRC, General Comment n.21, 1992). 
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Dal momento che l’Italia non è l’unico Paese a trovarsi in 

situazione di emergenza sovraffollamento, sia a livello Europeo, 

sia a livello internazionale,  numerose sono state le proposte 

avanzate al fine di giungere ad una soluzione del problema.   Per 

rispettare l’impostazione sintetica del presente strumento, 

volutamente adottata per garantire l’immediatezza della 

consultazione, pare opportuno fare riferimento solo  al “Ten-

point Plan to reduce Prison Overcrowding” (Piano di dieci punti 

per ridurre il sovraffollamento) formulato  da Prison Reform 

International (PRI) nel gennaio 2012 che ben rappresenta la 

totalità degli sforzi intrapresi (o da intraprendere)  a livello 

internazionale. 

Il piano suggerisce di: 

1) raccogliere dati relativi alle modalità di utilizzo del 

carcere al fine di avere un quadro completo dei motivi che hanno 

portato alla situazione di sovraffollamento; 

2) revisionare l’intero sistema giuridico, dall’arresto al 

rilascio e investire nella prevenzione del crimine e nella giustizia 

ripartiva (ridurre il numero dei reclusi – sostiene PRI – non è 

 
POSSIBILI PROPOSTE INTERNAZIONALI 
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solo un problema di maggior utilizzo delle misure alternative al 

carcere e delle misure cautelari ma coinvolge l’intero approccio 

alla criminalità da parte della politica dello stato. Il suggerimento 

è quello di usare maggiormente risoluzioni alternative dei conflitti 

e di puntare sulla prevenzione delle condotte devianti, investendo 

in termini  economici e professionali);  

3) Utilizzare sistemi alternativi di risoluzione dei 

conflitti nei casi di reati meno gravi (PRI ricorda che oltre 

all’auspicato utilizzo della mediazione in ambito penale, vi sono 

numerosi altri strumenti idonei a sanzionare reati minori, 

evitando il ricorso al carcere. Alcuni esempi sono dati dalle pene 

pecuniarie, da lavori di pubblica utilità, dall’utilizzo della 

cauzione, dall’ammonizione della polizia, da specifici programmi 

per tossicodipendenti e malati mentali fino ad arrivare a sistemi di 

giustizia informale);  

4) Aumentare l’accesso alla giustizia e la gestione dei 

casi durante la fase di indagine (ridurre la durata dei processi, 

offrire alternative valide alla carcerazione preventiva, aumentare 

l’assistenza legale e il personale a disposizione anche aggiungendo 

figure professionali straordinarie, non incardinate in precedenza 

nel sistema giurisdizionale, se necessario, allestire sessioni 

parallele di udienze all’interno del carcere); 

5) Sviluppare e applicare misure alternative alla 

detenzione che siano capaci di un effettivo reinserimento; 

6) Individuare misure speciali per il trattamento dei 

minori e dei giovani criminali; 

7) Prevedere misure alternative speciali per detenuti 

con prole dipendente (PRI ricorda come in tale settore le 
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Bangkok Rules prevedano modalità specifiche di trattamento che 

dovrebbero essere implementate in tutti i Paesi); 

8) Identificare i casi di disturbi psichici e dipendenza 

da sostanze per trattarli in circuiti esterni al carcere; 

9) Ridurre la lunghezza delle pene detentive ed 

assicurare lo sviluppo di sistemi omogenei di applicazione delle 

pene; 

10) Sviluppare opportunità di affidamento in prova e 

liberazione anticipata idonee a ridurre l’incidenza della recidiva. 

 

Sebbene alcuni dei punti previsti dal Piano PRI siano già 

ben sviluppati in Italia (PRI lavora anche per sostenere lo 

sviluppo dei sistemi giuridici di Paesi politicamente instabili, per 

tale ragione deve assicurarsi di coprire tutti i possibili temi 

importanti nella fase dell’esecuzione penale) pare evidente come 

ve ne siano alcuni utilizzabili per importanti spunti di riflessione. 
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Il volontariato svolge un ruolo culturale e politico di 

notevole rilievo, esso infatti dovrebbe affiancare lo Stato e gli 

Enti locali nella gestione del territorio laddove si ravvisino 

concrete necessità di intervento. Il volontariato è occhio 

privilegiato di lettura del contesto nel quale opera; è sostenitore di 

nuove proposte aderenti ai reali bisogni rilevati; è portatore di 

critica costruttiva nel caso i cui rilevi mancanze o sprechi; è 

suggeritore di linee strategiche di intervento; è complementare 

alle istituzioni laddove esse decidano di aprirsi e condividere 

programmazione e gestione di piani di intervento per offrire ai 

cittadini un migliore servizio. Essere volontari significa scegliere 

di impegnarsi in un'attività libera e gratuita svolta per 

ragioni private e personali, che possono essere di solidarietà, 

di assistenza sociale e sanitaria, di giustizia sociale, di altruismo o 

di qualsiasi altra natura. 

In ambito penitenziario, il concetto di volontario assume 

caratteristiche specifiche collegate al particole contesto nel quale 

agisce. Il volontario penitenziario rappresenta quel filo che 

accompagna la persona nel suo percorso di reinserimento 

 
IL RUOLO DEL VOLONTARIATO 
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congiungendo due parti della medesima comunità, quella libera e 

quella imprigionata.  

Il volontario deve quindi acquisire consapevolezza del 

ruolo, culturale e politico, al quale è chiamato che gli richiede di 

essere collegamento tra due parti, quella penitenziaria e quella 

sociale, del medesimo mondo e anche di assumere una funzione 

di stimolo alle istituzioni  promuovendo interventi e denunciando 

laddove venga a conoscenza di ingiustizie sociali .  

 

 

Formazione continua e condivisa di volontari e operatori. 

 

A fronte delle responsabilità nascenti dal ruolo del 

volontario, viene da sé come egli non possa prescindere 

dall’essere adeguatamente formato rispetto alle dinamiche di 

relazione umana ma anche dall’essere competente per quegli 

aspetti che riguardano strettamente il mondo giuridico ed, in 

particolare, dell’esecuzione penale. 

Il volontario spesso arriva laddove istituzioni ed operatori 

del settore non riescono ad essere incisivi, egli trovandosi 

direttamente a contatto con le persone intercettate dal sistema 

giudiziario e favorito dal tipo di relazione informale che può 

intrattenere con questi ultimi, si trova ad accogliere e contenere le 

storie che sono punto di partenza per le connessioni tra gli 

operatori che prendono in carico la persona. 

Inoltre, il ruolo di volontario, essendo trasversale alle 

diverse attività della vita del ristretto, lo pone nelle condizioni di 

potersi interfacciare con diversi interlocutori: operatori 
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istituzionali ma anche e soprattutto famigliari e comunità 

accogliente. Egli deve quindi essere pronto a sostenere bisogni e 

fragilità del ristretto e della famiglia, a contrastare pregiudizi, a 

promuovere condivisione di obiettivi e modalità operative al fine 

di rendere il reinserimento efficace.  

L’attività del volontariato si inserisce in un sistema, quello 

dell’esecuzione penale, molto ampio e variegato, dove figure e 

ruoli diversi entrano in contatto con la situazione della persona e 

costruiscono un pezzo di strada verso il reinserimento. Proprio 

perché si tratta di un’attività che vede il contributo di diversi 

attori la formazione del volontario dovrebbe essere fatta 

sinergicamente alla formazione degli operatori della giustizia al 

fine di migliorare la collaborazione e le modalità operative con 

cui ognuno opera per il raggiungimento di un obiettivo comune a 

favore della persona reclusa.  

Non solo, oltre a volontari ed operatori di settore sarebbe 

opportuno che anche la stampa per fornire alla collettività 

un’informazione sempre più corretta e salvaguardante i diritti dei 

cittadini ristretti, possa usufruire di una formazione pensata 

appositamente per chi racconta il mondo penitenziario. 

Volontari, operatori e stampa potrebbero, a fronte di una 

formazione continua e condivisa, essere attori di un 

coinvolgimento a livello territoriale che permetta di agire a favore 

della coesione sociale, apportando alla comunità locale un 

notevole servizio in termini di ricadute positive laddove, proprio 

grazie alla condivisione di modalità operative possano contribuire 

ad una sensibilizzazione della comunità stessa in riferimento alle 

tematiche penitenziarie con la conseguente nascita di una presa in 
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carico da parte della comunità della storia e della persona che 

esce dal carcere.  

 

 

Promozione del Volontariato tra i giovani e a scuola. 

 

Com’è noto ormai a tutti, i primi anni di vita di una 

persona sono i più propizi per la formazione in generale e  quindi 

anche per la formazione al volontariato. In particolare, gli anni 

della gioventù e dell'adolescenza sono i più sensibili a questo tipo 

di formazione. Le ricerche infatti ci permettono di constatare che 

in questi anni è forte il desiderio di un inserimento sociale 

comunitario che confermi la ricerca dell'autonomia personale.  

Incontrare i giovani è un’esperienza fondamentale nella 

vita di un’associazione poiché le permette di trasmettere idee e 

cultura e, nel tempo, di creare un ricambio generazionale ed un 

rinnovamento al proprio interno. Per questo molte associazioni si 

attivano proponendo progetti mirati al confronto con i ragazzi. 

In questo senso il luogo privilegiato per tale incontro è la scuola 

dove, per mandato, gli studenti sono chiamati anche a sviluppare 

una visione critica del mondo che li circonda.  

I ragazzi ricercano spesso l’incontro con colui che “fa” 

più che con coli che “parla” ed in questo senso il volontario, che 

sceglie liberamente di dedicarsi agli altri, cattura facilmente 

l’ascolto del pubblico giovanile poiché è testimone in prima 

persona dell’incontro con chi è in difficoltà. 

Parlare di carcere ad adolescenti e giovani non è sempre 

facile poiché ci si introduce in un terreno spesso poco conosciuto 
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ma ricco di pregiudizio generato dal senso comune e da 

un’informazione sommaria. Al contempo, è facile trovare ragazzi 

che, combattendo a tutto campo il senso comune sono portati 

comunque ad estremismi dalla parte opposta: il carcere per gli uni 

è necessario per gli altri è un attentato alla vita. Nessun volontario 

ha l’ambizione di far cambiare idea ad un ragazzo ma di mettere a 

disposizione degli ascoltatori informazioni e soprattutto 

esperienze fornendo in tal modo gli strumenti per valutare in 

modo critico la questione penitenziaria e alimentando la curiosità 

di approfondire la propria conoscenza in merito a questo ambito.  

Il volontario penitenziario che incontra i giovani si pone 

dunque come testimone secondo un doppio binario: con il suo 

impegno egli promuove una scelta, in generale, che ognuno può 

compiere mettendo il suo tempo e le sue competenze a 

disposizione dell’altro indipendentemente dall’ambito in cui andrà 

a svolgere la propria attività; in particolare, egli promuove una 

scelta settoriale privilegiando un ambito ben definito dove 

svolgere la propria attività. Generale e settoriale, la promozione 

del volontariato è una scuola di civiltà, umanità e 

personalizzazione. 
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Il “Tavolo di Lavoro” è un modello di sviluppo operativo 

caratterizzato da una matrice unitaria di obiettivi e modalità di 

intervento. Esso rappresenta la realizzazione di un partenariato, 

tra le diverse realtà dell’Amministrazione della Giustizia, del 

Volontariato Penitenziario e dell’Associazionismo non 

penitenziario al fine di supportare al meglio il progetto 

individuale di reinserimento, anche attraverso interventi mirati a 

facilitare il mantenimento dell’identità civile del detenuto. E’ 

necessario in fatti che si muova dall’idea che il detenuto, prima di 

essere tale è e rimane una persona e, come tale, va rispettato e 

supportato nelle vicende che caratterizzano la sua esistenza. 

Altrettanto fondamentale risulta muoversi nella consapevolezza 

di dover realizzare la massima permeabilità fra il dentro e il fuori 

per garantire la maggiore efficacia del reinserimento. A questo 

scopo è necessario un potenziamento continuo dei rapporti tra il 

penale e il sociale e un'attività di coordinamento di questo 

processo di interazione che si concretizza nella co-gestione 

dell’intervento trattamentale tra servizi penitenziari e territoriali e 

nella progettazione condivisa di azioni di intervento e 

 
COSTITUZIONE DI UN TAVOLO DI 
LAVORO MENSILE INTERNO AL 
CARCERE 
 
 

 
 
 



36 

 

prevenzione in collaborazione con gli enti locali. La presenza del 

volontariato assume un ruolo fondamentale come massima 

espressione della comunità esterna nel processo di 

risocializzazione del reo. In termini di compartecipazione e 

confronto, il tavolo garantisce e promuove il coinvolgimento di 

tutti i soggetti territoriali nella definizione dell’assetto futuro del 

processo di reinserimento della persona ristretta.  

Le motivazioni principali su cui si fonda un tavolo di 

questo tipo posso essere così riassunte: 

- esigenza di coordinare gli interventi provenienti 

da diversi soggetti (partner). Attraverso il coordinamento è infatti 

possibile attuare una politica di definizione degli obiettivi tra i 

soggetti che intervengono a diverso titolo e che sono disponibili a 

convergere verso valori e interessi che vadano a beneficio 

dell’intero procedimento rieducativo; 

- necessità di definire un percorso coerente e 

condiviso. Se la modalità di accompagnamento della persona 

ristretta sono condivise e ogni partner interviene in modo 

coerente con gli obiettivi prefissati, il percorso risulterà completo 

ed efficace; 

- esigenza di garantire la condivisione e la 

partecipazione  nei processi decisionali. La progettazione degli 

interventi si deve basare sul confronto e il dialogo tra i vari 

partecipanti al tavolo in un’ottica di “progettazione partecipata”; 

- necessità di mettere tutti le singole 

competenze coinvolte nel governo del percorso di reinserimento 

sullo stesso piano decisionale.  
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Questa modalità operativa di intervento permetterebbe di 

lavorare in sinergia andando ad arricchire la risposta del sistema 

giudiziario alla commissione del reato e alle sue conseguenza in 

termini di Giustizia Riparativa. 
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Il protocollo operativo è uno strumento di cui ci si dota 

per rendere più efficace la gestione dei casi ai quali partecipano 

Tribunale di Sorveglianza, Enti Locali, Amministrazione 

Penitenziaria e Associazioni: è lo strumento che potrebbe 

consentire di arrivare ad un piano di intervento condiviso in 

ambito penale.  Esso quindi deve essere costruito secondo criteri 

stabiliti anticipatamente ed esplicitare la suddivisione di 

competenze tra i diversi operatori in un’ottica di 

compartecipazione di ognuno ad un progetto comune al fine di 

aumentare le possibilità di connessione della Rete di Servizi e 

finalizzare le risorse disponibili nel modo più efficace verso 

l’obiettivo unico della riuscita del reinserimento. 

In particolare, il protocollo, dovrebbe individuare 

strategie ed indicare le modalità di intervento in merito alla 

richiesta e soprattutto alla gestione del detenuto in permesso. 

Molto spesso sono proprio i volontari che accompagnano la 

persona ristretta in permesso affiancandola in un momento molto 

delicato del suo percorso, specialmente se si pensa alla portata 

 
COSTITUZIONE DI UN PROTOCOLLO 
OPERATIVO 
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emotiva che possono avere le prime uscite. In questi termini è 

fondamentale condurre l’evento secondo modalità definite e 

condivise con la Magistratura di Sorveglianza, al fine di rendere 

l’esperienza dell’uscita in permesso, un momento che 

contribuisca alla responsabilizzazione del detenuto in favore del 

momento in cui il suo percorso intra-murario avrà fine. 
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Il reinserimento funziona laddove l’istituzione carceraria 

sia riuscita ad interrompere  il circuito di emarginazione aprendo 

le porte a nuove possibilità. Ciò significa che la potenzialità 

rieducativa del carcere va di pari passo con le opportunità che tale 

istituzione offre per realizzare scambi interpersonali, 

consentendo, tra le altre attività, l’azione continua dei volontari. 

Due diverse figure di operatori, professionisti e volontari, 

occupano uno spazio importante nelle attività messe in atto nei 

percorsi finalizzati al reinserimento: gli operatori della giustizia e i 

volontari. Questi ultimi possono costituire una risorsa 

fondamentale a supporto del lavoro dei professionisti anche 

all’interno del programma trattamentale. 

L'art. 1 della legge 26 luglio 1975, n. 354 afferma: "Nei 

confronti dei condannati e degli internati deve essere attuato un 

trattamento rieducativo che tenda, anche attraverso i contatti con 

l'ambiente esterno, al reinserimento sociale degli stessi."  Questo 

articolo riserva alle istituzioni pubbliche e private ed ai singoli 

cittadini, ampi spazi per assicurare al trattamento penitenziario e 

post-penitenziario, quella impronta umana e rieducativa così 

 
RUOLO DI SOSTEGNO ALL’ATTIVITA’ 
EDUCATIVA 
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chiaramente espressa nell'art. 27, comma 3º della Costituzione ed 

il “contatto con l’ambiente esterno” è impersonificato, più di 

tutti, proprio dal volontario che rappresenta la parte di comunità 

che vive fuori dal carcere. 

Secondo quanto stabilisce la legge, i volontari sono 

“persone idonee all’assistenza e all’educazione che (…) 

frequentano gli istituti penitenziari per partecipare all’opera 

rivolta  al sostegno morale dei detenuti e degli internati e al futuro 

reinserimento (…)” 

Oltre al sostegno morale, il volontario può offrire la sua 

disponibilità per l’accompagnamento del detenuto fuori sede su 

indicazione del Magistrato di Sorveglianza; collaborare con il 

cappellano per la celebrazione e la partecipazione ai riti religiosi; 

cooperare nelle attività ricreative e culturali dell’istituto. Questo fa 

del volontario una presenza fondamentale nella vita del ristretto e 

quindi una figura che può rivelarsi strategica nella costruzione del 

percorso trattamentale in sinergia con gli operatori del settore.  

II volontario che opera in carcere sa che, per offrire un 

servizio il più possibile valido e completo, deve lavorare 

all'interno del carcere guardando sempre e comunque al territorio 

e alle sue risorse. Egli, negli anni, ha assunto un ruolo di 

“testimone della solidarietà umana” che ben si inserisce nei 

percorsi della rieducazione del detenuto. E’ il volontario che 

rappresenta, più di tutti, il ponte tra carcere e territorio 

incarnando in tal senso lo spirito della Legge Gozzini che, grazie 

al potenziamento delle misure alternative, sposta il trattamento 

rieducativo sempre più verso l’esterno dove, con la comunità 

esterna, si andranno a svolgere sempre maggiori interventi.  
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Regione, Provincia, Comune sono autorizzati a svolgere, 

all'interno degli istituti, interventi integrativi, cui fa cenno 

l'Ordinamento penitenziario. In particolare sono da segnalare: 

 il servizio sanitario: l'Amministrazione 

penitenziaria per l'organizzazione e il funzionamento dei servizi 

sanitari può avvalersi della collaborazione dei servizi pubblici 

sanitari locali, ospedalieri ed extra ospedalieri, d'intesa con la 

Regione e secondo gli indirizzi del Ministero della Sanità; inoltre, 

il medico designato dalla Regione visita almeno due volte l'anno 

gli istituti di prevenzione e di pena allo scopo di accertare lo stato 

igienico-sanitario delle strutture e le condizioni igieniche dei 

ristretti negli istituti. Il medico riferisce sulle visite compiute e sui 

provvedimenti da adottare al Ministero della Sanità, informando 

altresì i competenti uffici regionali e il magistrato di sorveglianza. 

(art. 11 O.p.); 

 il diritto di reclamo: orale o scritto, anche in busta 

chiusa, al presidente della Giunta Regionale (art. 35 O.p.); 

 l'assistenza alle famiglie: il trattamento dei detenuti 

e degli internati è integrato da un'azione di assistenza alle loro 

 
COINVOLGIMENTO  ISTITUZIONALE 
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famiglie e per questo è prevista la collaborazione di enti pubblici 

e privati qualificati all'assistenza sociale (art. 45 O.p.); 

 l'assistenza post- penitenziaria: i detenuti e gli 

internati ricevono un particolare aiuto nel periodo di tempo che 

immediatamente precede la loro dimissione e per un congruo 

periodo a questa successivo (art. 46 O.p.); 

 la visita agli istituti da parte dei consiglieri 

regionali, del commissario di governo, dell'ordinario diocesano 

(art. 67 O.p.). 

La Provincia nel seguire le indicazioni della Regione di 

sperimentare progetti in ambito penale, assume il coordinamento 

delle azioni dei servizi sociali in questo settore. Nella 

strutturazione organizzativa degli enti dell’ambito penale, essa 

veste il ruolo di facilitatore in riferimento alle diverse realtà del 

territorio. La Provincia favorisce la generazione di un setting di 

confronto e condivisone delle linee di azione da rendere 

operative nell’ambito penale del territorio che rappresenta. La 

partecipazione a una programmazione integrata e condivisa, 

basata su un confronto continuo tra tutti gli operatori del settore 

penale, presuppone una responsabilizzazione di tutti ed ognuno 

rispetto al percorso di reinserimento che si va a proporre in tutti i 

livelli che coinvolgono la vita del soggetto preso in carica dai 

servizi. In relazione a ciò, assume un ruolo fondamentale la 

presenza di un volontariato attivo e propositivo, poiché esso 

entra in contatto per primo ed secondo una modalità che può 

essere più informale, con le persone intercettate dal sistema 

penale.  
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Allo scopo di favorire una modalità operativa condivisa, 

le istituzioni territoriali si impegnano, nell’ambito delle rispettive 

competenze, a riconoscere ed agevolare il ruolo degli organismi 

non lucrativi di utilità sociale e delle organizzazioni di 

volontariato stipulando con esse patti, accordi o intese operanti 

nel settore penale in riferimento alla programmazione, 

all’organizzazione e alla gestione del sistema integrato di 

interventi e servizi. Per facilitare questo sistema di condivisione, 

le associazioni di volontariato sono invitate ad essere presenti e 

partecipare attivamente ai “Piani di Zona” (declinazione 

territoriale dei Piani regionali che a loro volta seguono, nel 

rispetto delle specificità locali, le linee di indirizzo del Piano 

nazionale) allo scopo di partecipare ad un’azione di promozione 

della solidarietà sociale a beneficio delle fasce più fragili della 

popolazione.  

Partecipare alla programmazione delle azioni del territorio 

permetterebbe di migliorare la collaborazione delle associazioni di 

volontariato con le altre realtà territoriali impegnate nel 

medesimo ambito nonché di costruire percorsi di inclusione 

sociale più efficaci  e duraturi contribuendo a: (legge 328/2000) 

 garantire la qualità della vita 

 assicurare pari opportunità  

 rimuovere le discriminazioni  

 

Il perseguimento di questi obiettivi specifici si rende 

fondamentale nel raggiungimento dell’obiettivo generale di 

inclusione sociale che si realizza laddove ogni attore della 

comunità territoriale partecipi in modo attivo e responsabile al 
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procedimento  di reinserimento messo in atto secondo il piano di 

intervento condiviso al quale partecipano sinergicamente tutti gli 

attori dell’ambito penale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
47 

 

 
 

 

 

Da quanto sopra brevemente esposto pare possibile 

individuare alcuni punti che potrebbero portare ad un effettivo 

miglioramento delle possibilità di inclusione sociale delle persone 

inserite e favorire lo sviluppo e la circolazione di buone prassi: 

1) Costituzione di  un canale di dialogo  permanente 

con gli imprenditori bresciani  (il lavoro, come è ormai noto, è un 

elemento imprescindibile per ogni percorso di allontanamento da 

vissuti devianti. Il mondo dell’imprenditoria non è e non deve 

essere avulso dalla società nella quale opera e per tale ragione è 

indispensabile aprire tavoli di discussione sul tema della 

responsabilità sociale collettiva, al fine di trovare possibili piani 

comuni di intervento a favore delle persone in esecuzione 

penale). 

2) Coinvolgimento della Camera del Commercio di 

Brescia (per le medesime ragioni riportate al punto 1), anche lo 

sviluppo di tale relazione diventa imprescindibile. 

3) Creazione di accordi interistituzionali per 

l’applicazione di LSU a detenuti,  a fronte dell’attribuzione di un 

domicilio e/o della garanzia di sostentamento.  
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4) Individuazione di alloggi per il post carcere in 

comodato gratuito (o a canoni di affitto accessibili, con eventuale 

previsione di LSU per la ristrutturazione di locali e conseguente 

assegnazione degli stessi ai detenuti). 

5) Mappatura delle necessità abitative (con 

conseguente sforzo di pianificazione per l’individuazione di una 

soglia minima di alloggi da destinare,  nell’arco di tre anni, a 

persone recluse che potrebbero usufruire di misura alternativa in 

presenza di una disponibilità abitativa). 

6) Sviluppo di modalità alternative di risoluzione dei 

conflitti (approccio alla mediazione penale per adulti, da utilizzare 

in fase di sperimentazione per un anno per poi valutarne i risultati 

e, se positivi, implementarne l’utilizzo in modo permanente) e 

affermazione dell’utilizzo dello strumento del Lavoro di Pubblica 

Utilità (LPU) e di quello del Lavoro Socialmente Utile (LSU) 

attraverso il consolidamento e l’allargamento delle Convenzioni 

operative sulle quali si basa la gestione di questi istituti. 

Non vi è, con quanto sopra esposto, la pretesa di 

raggiungere risultati significativamente positivi nel breve periodo 

ma, ma la volontà di intraprendere un percorso rivolto allo 

sviluppo di sinergie territoriali che abbiano come comune 

obiettivo  la realizzazione di una comunità più sicura. Quanto 

delineato poco sopra, risulta essere l’unica proposta 

concretamente realizzabile, in grado di conformarsi nel più breve 

tempo possibile al dettato della Carta Europea dei Diritti Umani 

nonché a quello della Costituzione Italiana.  
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